
Q b c d e f 9 h • • kl I J I m n o
r

2 9 P t
L~, ~;. '- ,::

3 e h, s e
a4 • s eI d

L'angolo dello Spreadsheet
di Francesco Petroni

Da questo numero iniziamo una nuo-
va rubrica nella quale tratteremo l'argo-
mento spreadsheet.

Lo spreadsheet, in italiano tradotto in
tabellone elettronico, ha segnato un pas-
so molto importante nello sviluppo della
microinformatica per il semplice motivo
che è stato il primo prodotto software,
non specificamente dedicato ad una ap-
plicazione, né linguaggio o 1001 adatto a
tutte le applicazioni, che ha presentato
un 'interfaccia utente semplice ed intuiti-
va, ed è stato il primo prodotto che non
richiede all'utilizzatore alcuna precono-
scenza tecnica.

L'enorme successo dello spreadsheet
ha quindi una giustificazione «storica»
intimamente collegata alla storia dei
microcomputer, e della loro diffusione
dapprima presso un pubblico di appas-
sionati e poi sempre di più verso una
massa di utenti finali, rappresentata po-
tenzialmente da tutti i dipendenti delle
medie e grosse Aziende in cui il Personal
comincia ad essere presente sulle scriva-
nie di tutti gli impiegati, come un comu-
ne oggetto di lavoro.

È innegabile che in questa situazione
di informatizzazione di massa, di infor-
matica, individuale, che si affianca sen-
za entrare in collisione con l'informatica
tradizionale, lo strumento più adatto sia
lo spreadsheet che, come filosofia di ba-
se, ha quella più vicina all'uomo comu-
ne, abituato a lavorare con strumenti
semplici come la penna, la carta e la
gomma.

A suo confronto lo stesso Basic, cui va
innegabilmente il merito di aver aperto
la strada, diventa un linguaggio per
esperti, o meglio, uno strumento che, per
un utente finale, per diventare produtti-
vo richiede uno o più mesi.

Invece una delle caratteristiche vin-
centi dello speadsheet consiste nel basso
livello di accesso, ovvero nel fatto che lo
strumento diventa produttivo anche in

mano a chi ne ha una minima conoscen-
za, che quindi ne sotto utilizzerà le po-
tenzialità, ma che rispetto ad una solu-
zione manuale dello stesso problema è
pur sempre produttiva.

Inoltre, e questo è confermato da in-
dagini condotte in America, lo spread~
sheet è non solo il prodotto più utilizza-
to, ma è anche quello che risolve la più
alta percentuale dei problemi degli uten-
ti di informatica individuale, superando
prodotti di tipo Word Processor e di tipo
gestione semplici Data Base.

Il signor Rossi
deve realizzare una tabella

Per fare subito un esempio pratico,
soprattutto per i meno esperti, anzi
per quelli che hanno sentito solo par-
lare dei tabelloni elettronici, ipotizzia-
mo che il signor Rossi, impiegato al
Ministero, debba predisporre una ta-
bella di dati relativi alla produzione
nazionale delle patate, che deve essere
allegata ad una relazione del Direttore
Generale. In figura I vediamo come si
deve presentare il lavoro finito.

In pratica occorre incolonnare i no-
mi delle regioni italiane e per ogni re-
gione riportare alcuni valori numerici
(da noi dati a fantasia) relativi alla
produzione di patate. Nella stessa ta-
bella occorre immettere alcune colon-
ne di dati derivati dalle colonne base,
in pratica occorrono le percentuali di
variazione della produzione.

In fondo alla tabella occorre inoltre
riportare valori medi e totali nazionali,
anche questi come dati ricavati dalle
colonne cui si riferiscono.

Questa tabella contiene 60 dati base
e 70 dati calcolati. Nei relativi settanta
calcoli, in cui sono utilizzate le sole
quattro operazioni fondamentali, in-
tervengono alcune centinaia di fattori.

Il calcolo manuale di questa tabelli-

na richiede circa un'ora, il calcolo per
mezzo di una macchinetta dotata di
memorie, richiede all'incirca IO minu-
ti. E in ogni caso la tabellina calcolata
a mano va dattiloscritta in forma ta-
bellare per poter essere allegata alla
relazione del Direttore Generale.

La stessa tabellina, realizzata con lo
spreadsheet, viene calcolata momento
per momento, all'atto dell'immissione
dei singoli dati base, per cui il calcolo
è istantaneo, inoltre può essere man-
data direttamente in stampa, e quindi
è immediatamente disponibile per l'u-
so.

Una tabellina del genere è di imme-
diata progettazione e realizzazione an-
che dall'utente alle prime armi, che
utilizzerà meno di 1/ I00 dello spazio
disponibile e meno dell'I/100 delle
potenzialità dello strumento.

La considerazione da fare è che l'u-
so del tabellone elettronico, anche se
limitato ad applicazione assolutamen-
te elementari è sicuramente più pro-
duttivo dello stesso lavoro eseguito
manualmente.

La semplicità dell'applicazione non
significa che lo strumento è adatto so-
lo per applicazioni semplici. VuoI dire
che è adatto anche per applicazioni
semplici ed è quindi utilizzabile anche
dal neofita.

Inoltre l'utente alle prime armi, po-
tendo cominciare da subito a lavorare
sul tabellone, scopre, man mano che
migliora la propria conoscenza dello
strumento, le altre funzionalità dello
strumento senza in pratica arrivare
mai ad un limite superiore oltre il qua-
le non si può andare.

È questa una delle caratteristiche
vincenti degli spreadsheet, soprattutto
di quelli delle ultime generazioni,
quella di adattarsi sia al problema sia
al grado di conoscenza dell'utente.

L'esempio delle patate, realizzato in
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Lotus 123, in effetti utilizza solo una
decina delle centinaia di funzionalità
possibili. Ma il Lotus 123 stesso, usato
a fondo, può diventare un vero e pro-
prio linguaggio di programmazione
con il quale realizzare applicazioni
complete, per utenti finali.

Senza tener conto del fatto che il si-
gnor Rossi per fare bella figura con il
suo Direttore Generale, può fornire in
forma grafica gli stessi dati. E infatti
una delle funzionalità presenti nelle
ultime generazioni di spreadsheet è
sempre quella grafica, che permette di
avere degli stessi dati presenti nella ta-
bella una vista grafica (figura 2).

Un po' di storia

Il primo tabellone elettronico nella
storia dei microcomputer è il Visicalc
della Personal Software, nato nel 1979
ad opera di Dan Bricklin, per le mac-
chine di allora ovvero per la macchina
a 8 bit la cui configurazione massima
era di 64 Kbyte.

E in questi 64 Kbyte dovevano con-
vivere sia lo strumento SW sia i dati in
esso inseriti. In un ambito cosÌ ristret-
to i produttori erano costretti a limita-
re le funzionalità del prodotto.

Accanto al Visicalc, nato per l'Ap-
pie II, allora standard di fatto dei mi-
crocomputer, nacque il SuperCalc,
della Sorcim, realizzato per l'ambiente
CP/M.

Nel periodo di transizione tra la tec-
nologia 8 bit e quella a 16, vide la luce
una nuova generazione di Spreadshe-
et, nella quale veniva aumentato il nu-
mero delle funzioni matematiche, fi-
nanziarie, logiche, nonché delle fun-
zionalità di gestione dei File, per mez-
zo delle quali si riusciva anche a supe-
rare i limiti dimensionali dati dalla
RAM.

Il grosso passo in avanti si è avuto
con la diffusione delle macchine 16
bit, che, dopo una nascita incerta (i

primi PC IBM uscivano a 16 bit), si
sono stabilizzati sui 640 Kbyte di
RAM. Un fattore di crescita, rispetto
alle macchine 8 bit, pari a IO che si ri-
trova tutto nella nuova generazione
degli spreadsheet. Aumentano le fun-
zioni, aumentano le funzionalità.

Nasce la terza generazione degli
spreadsheet rappresentata da Lotus
123, VisiCalc, SuperCalc 3. Il più si-
gnificativo è il Lotus 123, prodotto
dalla Lotus Corporation, nata, al con-
trario delle altre due case, proprio nel
1982, e proprio per produrre il Lotus
123.

Con centinaia di migliaia di copie
prodotte è diventato lo standard di fat-
to degli spreadsheet nati per le mac-
chine 16 bit come il PC 18M.

In realtà a ben guardare non è un
prodotto innovativo, conserva la filo-
sofia di base che già caratterizzava il
Visicalc, ma la spinge al massimo fino
a far sfruttare al massimo, a nessun
prodotto software c'era fino ad allora
riuscito, la potenzialità del PC 18M.

L'estremo successo del Lotus 123 ha
paradossalmente condizionato anche
le generazioni successive del software
e gli sviluppi successivi dell'hardware.

Per il software in quanto la successi-
va generazione di software integrato
(leggi Symphony, Framework, Open
Access, ecc.) non ha avuto, almeno in
USA, il dovuto successo, in quanto il
pubblico era già appagato dai risultati
raggiungibili dal Lotus 123, e non era
disposto ad investire altro tempo e de-
naro per apprendere nuovi prodotti,
che non allargavano di tanto le possi-
bilità applicati ve.

Per l'hardware in quanto i margini
di utilizzabilità del Lotus 123 sono tal-
mente vasti che la stessa massima con-
figurazione di un PC espanso al limite
dei 640 Kbyte, cominciava, per gli
utenti più avanzati, a diventare insuffi-
ciente.

La soluzione hardware è stata la na-

scita dello standard EMS (Extended
Memory Specification), dovuto alla
collaborazione tra Intel, Lotus Corp.,
con il quale sono state realizzate sche-
de di espansione RAM di 2 mega, per
mezzo delle quali il tabellone elettro-
nico, che riconosce tale standard, può
essere espanso fino ad un'area di oltre
8 mega di RAM (quattro EMS). E se ci
sono problemi di performance basta
installare il coprocessore matematico.

In pratica l'utente finale che si è
«fatto le ossa» sul tabellone elettroni-
co, ha cominciato ad utilizzarlo in ma-
niera produttiva e quando stava per
raggiungere il limite fisico di utilizza-
bilità, questo limite è stato spostato in
avanti di un bel po'.

Elementi fondamentali (interni)

La caratteristica tecnica fondamen-
tale dei tabelloni elettronici è quella di
lavorare totalmente in memoria cen-
trale, ovvero tutti i dati in elaborazio-
ne devono essere in RAM. Esistono
ovviamente funzionalità di gestione fi-
le per caricare e scaricare interi tabelle
o parte di esse, ma non si dispone di
funzionalità di gestione file, in senso
tradizionale.

Questo comporta due conseguenze
fondamentali. La prima è che il «lavo-
ro» ha un preciso limite dimensionale,
rappresentato dalla RAM a disposi-
zione. Il secondo è che tutti i dati sono
contemporaneamente presenti e quin-
di a disposizione nella tabella.

La terza conseguenza, meno fonda-
mentale, è che un uso «pesante» del
tabellone richiede il rispetto di alcune
regole di ottimizzazione degli spazi e
delle prestazioni.

In teoria all'utilizzatore, almeno agli
inizi, non è richiesta alcuna conoscen-
za tecnica di problemi di occupazione
e di logistica dell'applicazione. In se-
guito se deve «riempire» un tabellone
dovrà capire o dovrà farsi insegnare

:~o.o~~~~~~I_~-:-: ~ 1-..:------:.------- I 1

in MILIONI I Anna I Anno Inc.... I Anno InCl"". Incr. l
di Q.LI I l?BB l lf?SI 81/80 l 1'182 82/81 93/81 l

1-------------------1--------1----------------1 -----------------------1
I l l,Ial O· Aost... l·' 34:i I 45b 32.17Z1 ~12 12.281. 40.41'l.1
I 2 Piemonte l 134~ I 14~6 B.2~;:'1 1335 -O.31'l. -0. ""'lol
l 3 Liguria I 212 I 200 -~.l>61.1 203 1.::10"- -4.2SY.1
I 4 LOCllbOlrdia I 176~ I 1865 5.671.1 1990 6.70Y. 12.751.1
l :5 TronUno I 3B7 I 34:5 -10.8:5%1 432 25.22Y. 11.631.. I
'"6 Friuli V.G. I 232 I 221 -4.'4ZI 2:J4. 14.9J1. 9.40"1.1
1 7 Veneto 1 4::56 1 ~43 19.12181.1 ~32 -2.031. 16.677.1
, B Emilia RUIlI"'Qna 1 1760 1 1436 -11.657.1 1367 7.627. -11.371.1
19 Toscan", l .2212 1 2311 4.487.1 2145 -7.181. -3.0"37.1
110 Marche 1 1202 1 1:345 11.907.1 121.17 -5.00?- 5.411.1,
111 Umbri", 1 712 1 678' -4.78"1.1 856 26.251. 20.221.1
112 Lazio 1 . S78 l e'10 1.371.1 9lZl4 1.571. 2.961.1
113 Abruzzi 1 465 1 44:5 -4.307.1 423 -4.941. -9.031.1
114'Mol1se 1 390 1 ~b7 -5. 90Y.1 ~07 :5.4::;iY. -0.771.1
IlS'Campania '876 1 '9~0 2.741.1' BSb -4.991. -2.28Y.I
116 Da..ll1c.t. 1 353 1 367 3.<)7Y.1 323 -11.997. -8.50"1.1
117 PuOli.. 1 1543 1 1601 4.297.1 1702 5.701. 10.30"-1
119 Calabrl. 1 456 l 414 -'1.21"-' 434 4.93"- -'1.02"-1
119 Sicllta l 201219l 1679 -6.477.1 leSb -1.227. -7.621.1
120 Sardeona l 87b l 823 -b. 0:5Y.I 812 -1.34Y. -7.31Y.1
I-------------------l---~----I----------------I------------------------ J
" Medie 'I 924 1 929 121.48701 940 1.1870 1.6770:
: Totali : 18,402 l 18,570 121.4870:18,790 1.18Y. 1.671./
1-------------------1--------1-------------.---1------------------------1

Figura I - /I signor Rossi deve preparare una tabella ... Esempio tipico di un primo lavoro da eseguire con un tabellone elellronico, facile anche per gli Ulilizzatori alle
prime armi.

Figura 2 - ...ma nefa anche un grafico. Una volta immessi i dati, che è sempre il lavoro più gravoso, tant'è vederli anche in una forma grafica.

MCmicrocomputer n. 54 -luglio/agosto 1986 99



L 'angolo dello Spreadsheet

Figura J - TesI di occupa::ìone. Tre versioni:formule su più colonne. formule condensate in un 'unica colonna, lIalori solo numerici. In fiale e {re le \'ers;ol1; l'iene an-
che prodollo e quindi memorizzato il grafico. Occupazioni rispettive 7802. 3926 e 1/46 bvte.

Figura 4 - Test di occupazione (output). È /'OUlput dei valori numerici ollenuti mediante leformule trigonometriche usate per il test. È stato realiz:ato per l'erUìcare
/'ugu,aglianza del risultato delle l'arie versioni del tabellone di test.

da qualcuno come ottimizzare le pre-
stazioni in termini di occupazione di
aree e di modalità di ricalcolo.

Per esemplificare il problema ese-
guiamo un Test sul Lotus 123 (fig. 3 e
fig. 4). Supponiamo di dover eseguire
un calcolo complesso in cui entrano
vari fattori, anche di tipo logico. Veri-
fichiamo i risultati in termini di occu-
pazione di memoria di tre differenti
soluzioni ad uno stesso problema, la
prima Soluzione è quella di sviluppare
il calcolo su più colonne, la seconda è
quella di occupare una sola colonna,
ma con una formula più complessa.
Ebbene in termini di occupazione la
seconda soluzione produce un rispar-
mio del 50 per cento di memoria.

Nella prima figura si vede la com-
plessa formula trigonometrica inserita
in un'unica casella, nella seconda figu-
ra vediamo il grafico realizzato svilup-
pando per 6*n la stessa formula. L'e-
sperimento è consistito nello snoccio-
lare la formula in più colonne. Ovvia-

mente il risultato in termini pratici (il
grafico) è identico, ma le tre colonne
i~ più «costano» il doppio di occupa-
zIOne.

Abbiamo fatto un'altra prova. Ab-
biamo trasformato tutte le formule nei
corrispondenti valori numerici. In
questa maniera abbiamo, ma era pre-
vedibile, ottenuto un altro sensibilissi-
mo (70 per cento), risparmio.

Per concludere l'argomento, la pro-
blematica di occupazione di memoria,
che con i linguaggi tradizionali rispon-
de a precisissime regole aritmetiche,
che l'utente deve conoscere, con i ta-
belloni elettronici può del tutto essere
ignorata.

Se si fa dello strumento un uso mas-
siccio occorre però darsi delle regole,
che non sono di tipo aritmetico, ma di
tipo logistico. Sono delle regole di
comportamento, rispettando le quali si
ottimizza l'uso del tabellone.

Nel corso di questa rubrica tornere-
mo più volte sull'argomento.

Elementi fondamentali esteriori

Il tabellone elettronico si presenta
come un foglio di carta a quadretti, in
cui il singolo quadretto (casella) viene
individuato dalla riga e dalla colonna
cui appartiene. All'interno della singo-
la casella si possono inserire dati so-
stanzialmente in tre forme: in forma
numerica, in forma parola (Iabel), in
forma formula. Ovvero in una casella
si può inserire una espressione mate-
matica, o logica o di stringa, che da un
risultato (fig. 5).

Nel caso quindi in cui nella casella
sia presente una formula, la casella ha
due livelli, quello sottostante (ovvero
la formula) e quello sovrastante cioè
esteriore rappresentata dal risultato
della formula in quel momento.

Le varie funzionalità che permetto-
no di operare in tale area di lavoro so-
no quelle che permettono lo sposta-
mento nelle varie direzioni (e a varie
velocità), quelle che permettono la co-

rocl••cl Cos ls
STiI b,711 b.17b b,711
Iwvenlof'j 11,317 IS,lll IS,881
Shi"ing "bis 8~1 231 Z3B
Posta,e S,bll S,IBS 8.7S1
J1ent 188 181 188
Ul iI ities 1.13S LISS I,IZS
Mise 17S ISI iZ3

oh I Product Cosls 9.SSB ZB,SU 32. ZB2

Figura 5 - Cosa mellere nei tabelloni elellronici. 1/ contenlJ/O dei tabelloni è costituito da I/wl/eri, label. e formule. Nel caso 1/I0stralO. questo è l"Ea,." Pian della
xyz. formule e intestazioni vanno poste all'esterno del tabellone. in qua/1/o rigidamente legate a righe e colaI/ne.

Figura 6 - TUllo in 11/10casella. Esempio di solu:ione di un problema complesso «tutto in una casella;). L 'esempiu è il calcolo dell'I RPEF partendo dall'impunibile.
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Figura 7 - Metodi di individuazione delle caselle. Il Multiplan della Microsoft, utilizza per righe e colonne, valori numerici identificati da un caral/ere R o C.

Figura 8 - Metodi di individuazione delle caselle. Il Symphony della Lotus Corporation utilizza numeri per le righe e leI/ere o coppie di leI/ere per le colonne. Nella
figura lo colonna IV è lo 256.ma e lo riga 8196 e lo ... 8196.ma.

pia, il movimento, la cancellazione di-
porzioni di tabellone, ecc.

Ci sono poi funzionalità, che la-
sciando inalterato il contenuto delle
caselle, ne alterano l'aspetto esteriore.
Sono le funzionalità di formato del
contenuto delle caselle contenenti dati
numerici e di dati alfabetici, di inseri-
mento di titoli, ecc.

Una delle caratteristiche di ciascun
spreadsheet è costituita dal numero
delle funzioni attivabili nelle caselle.
Le funzioni sono di tipo matematico,
logico, trigonometrico, finanziario,
statistico, ecc.

Ad esempio supponiamo di avere
una colonna di IO valori numerici.
Nella casella immediatamente al di
sotto di tale colonna dobbiamo inseri-
re la media dei IO valori. Nelle caselle
si digiterà la formula:

@ MEDIA (insieme-caselle)

dove il carattere @ è quello che identi-
fica le funzioni permesse dallo stru-

mento. MEDIA è la specifica funzione
attivata. (Insieme-caselle) è l'argomen-
to della funzione. Se si modifica il
contenuto di uno o più caselle sovra-
stanti istantaneamente viene aggiorna-
to il risultato della casella MEDIA.

In questo modo identifichiamo due
caratteristiche fondamentali del tabel-
lone elettronico. La prima è che non
esiste un concetto di esecuzione di un
programma, i valori numerici calcolati
sono sempre esatti in quanto vengono
ricalcolati ad ogni modifica del tabel-
lone.

L'altra caratteristica consiste nel fat-
to che l'elemento minimo del tabello-
ne è la casella. Un lavoro è formato da
un insieme di caselle che a loro volta
si raggruppano secondo una certa lo-
gica. Ad esempio nel lavoro delle pa-
tate un insieme logico è rappresentato
dalla testata, altri insiemi sono le co-
lonne, che assumono ciascuna un suo
significato. Le righe rappresentano
un'altra organizzazione logica, in pra-

tica la divisione in record dell'archivio
REGIONI.

La «naturalità» del tabellone elet-
tronico è dimostrato dall'assoluta
identità del nostro modo naturale di
organizzare il lavoro e il modo in cui
lo realizziamo concretamente con il ta-
bellone elettronico.

Quanti di voi lo avrebbero organiz-
zato «in orizzontale»? Penso pochi,
ma anche quei pochi possono eseguire
il lavoro sotto spreadsheet.

Ritornando alla casella, può essere
identificata in certi casi con una varia-
bile, o in altri casi con una routine, a
seconda del suo contenuto, che in pra-
tica non ha limite superiore. PUÒ ac-
cettare formule lunghe fino a 240 ca-
ratteri e questo limite oggettivamente
non si raggiunge mai.

In figura 6 presentiamo un esempio
di problema complesso risolto tutto in
una casella. Il problema è il calcolo
della tassa IRPEF partendo da un im-
ponibile.

'3fl~-,,- Ia:ll.~ ~~~~~.~~-----=-
.~g- --=-fiNJ!l=---15~~~ --'--filf"'- ~
to ~"t~ -- ~~ii"l74~-~-ùl_--- --Yr.C.,rO1~1 ~

3-"6 A tAlERJ«) 11/11/16 ulA R. ~ "IJ1 BCl(Xj,ptj:l 00
11!7J C ~RflCHI 1111/16 VIA G. lJ(JoI "'In SAtl f'f.lU l Ai:
I1j1 8 PIJ'lCtlLl I/II/W VIA A, CAO 41ln ~I 110

"Uj) C Hlft'ESI"'1 !l/'1~9 UlAF. L'AS .11.. 11:('(,10ti'! I '*
le9t1 Il CAUAtlMI 1I/11/.N O[A 01 COR "1211 BQ~ 80

11'.3 A Il/GEU [ Il'111 •• UlA A. cm ~I' SfloiilAIIA'"
H~ C CHlfU 7/11/!l.8 UlA G. 01 ••11... AlBIMfA Al
1/H1 H GAR()!J'1I 11-'11/.1 UlA G t'l ."1] AfM'l.)J~OO fO
l ?l'l'Z C 8ACC1 •••/.11 ••..• UlA G 0Cfl 41\" AHì(;jU fl'll '*
".., B ()JALTIfRI Il/II'!'>l PIl\llA o .11" l'O)(~ "IJ
111)7 C f~T1A 1/11/"1 UlA F. Fll 411" AH,c,I'J H~[ ~
•• :~ B ~"TlIll l1/.ll'!>e VIA CE GAS 41r,Q .'Of'Ol ~
~\j) B PU(:iIoIA(lf! l/.l/47 VIA 8 GIO 41..... ,~SLI.l;1 "IO
)111 Il IHPf'1 3,'.l/,N VIC110 no 41..-..& vl('H.l.A 'Wl
I:"n A AGO'SlIl'IJ l/.l/415 VIA C. JJ:S 4.-e.ll l''' 'A..';Af1 f*.,
>o-:>} 8 RI~I !l/.l~ PIl;llA llB .1..... Hl-i'I •• n
" •. P B HI88AO"H !>/.I/.w VIA H, li'" "l.1l CAAf'1 ~
1M. C Bl~1 15/.I/~ VIA o l'tA(> "11" f.!IG(.,JO 11'11 RE
,I;~ B L'1.J'IIlfli l/.I/)/ VIA LA!'IJl 41.... P(ll~.i) f'1l)
1~ A Gl-ilOOHI )/.l/ •••••VIA [)[ "'IC "Il? BO.~ 00
1..le1 C CAlIFTTI "'/.I/W UlA F PAI 4/1. l'lfr,(',I(] fl'll '.

l; H,','d" LII '" I.'I"! "'-lJ t'.11 ''l'I)'IUII\I'''
1~ ~I"I 1f.l/4~ UlA A AO!t I;te,f! P~lOA f'1l)
J?'iIl Ul'H'OV''''' l/.l/.w l'lA R, jOll't 41.H "'J~A!'lO
]'11 ~I ~/.\I~ VIA o ';lR ~,I" ~iJ(dll 1"'1 lIf

Figura 9 - Metodi di individuazione delle caselle. Nel Framework della Ashton Tate lo dimensione del tabellone nOli è prefissata, ma va definita a cura dell'utilizza-
tore che può aggiungere righe e colonne.
Figura IO - Metodi di individuazione delle caselle. Nei prodol/i con uscita grafica, questo è il Reflex della Borland, righe e colonne sono individuate anche da una
comoda fincatura, che ha ovviamente solamente funzione estetica.
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Figura Il - Framework della Ashton Tate. Il Framework della Ashton Tate rappresenta un esempio di Tabellone elettronico integrato. internamente ed esternamente
con gli archivi in formato DB Il o DB llI, che sono prodotti dalla stessa Ashton Tate.

Figura 12 - Il Reflex della Borland. Lavora con il principio delle View, viste logiche. ovvero delle differenti viste, anche contemporanee, degli stessi dati.

Come (purtroppo) noto ai più l'IR-
PEF è una tassa progressiva, per cui
dato un imponibile (totale tassabile) si
identificano tre valori:

la base scaglione: ovvero l'importo
minimo dello scaglione di imponibile,

l'aliquota corrispondente,
l'importo delle tasse relativo alla ba-

se scaglione.
Per fare un esempio se l'imponibile

è di 40.000.000 (quaranta milioni) oc-
corre pagare 10.550.000 relativi alla
base dello scaglione (che va dai 38 ai
60 milioni) e inoltre, sulla differenza
tra l'imponibile e la base dello scaglio-
ne si applica l'aliquota di scaglione,
che nel nostro caso è del 41%.

Nella figura vediamo sia la tabella
(che è riportata solo a titolo esemplifi-
cativo). Nella casella dobbiamo inseri-
re una formula che permetta di indivi-
duare lo scaglione tra gli 8 possibili.
Utilizziamo la funzione IF, la cui sin-
tassi è:

@ IF (cond, espr. A, espr. B)

Ovvero se la condizione si verifica
viene applicata l'espressione A, altri-

Figura 13
Il Reflex della
Borland. Vista in
forma Grafica dei
dati in archivio. Le
modalità attiva bili
solo le solite della
Business Graphic
(Bar, Pie, Line, ecc)

menti la B. Poiché ci serve una catena
di condizioni la espr. B sarà un nuovo
@ IF, e cosÌ via fino a testare tutte le
condizioni. Poiché le condizioni sono
8 metteremo uno dentro l'altra 8 fun-
zioni @ IF. La condizione sarà:

IMPORTO IMPONIBilE < BASE SCAGLIO-
NE.

Se si verifica, si ritorna l'aliquota,
altrimenti si testa lo scaglione succes-
sivo. Tutto in una casella.

Questa è una soluzione «brillante»
in quanto elimina la problematica
controllo di una tabella, utilizzando
una catena di @ IF. È evidentemente
anche una soluzione «avanzata», non
alla portata dell'utilizzazione alle pri-
me armi. Però lo strumento è in grado
di accettarla, e dopo un po' di pratica,
anche il neofita, la potrà utilizzare.

Per tornare alla casella, mostriamo
«in rapida sequenza» vari metodi di
individuazione delle caselle, rispetti-
vamente, Multiplan, Symphony, Fra-
mework e Reflex, tutti prodotti che in-
contreremo più volte in questa rubri-
ca.

L'integrazione
Le ultime generazioni degli spread-

sheet vanno evolvendo verso la cosi-
detta «integrazione». Per integrazione
si intende sia integrazione delle varie
funzionalità presenti nello strumento
(per fare un esempio il Lotus 123 si
chiama 123 perché consente tre fun-
zionalità: tabellone, grafica, databa-
se); sia integrazione con altri prodotti
(in questo caso l'integrazione significa
facilità di «trasporto» dei dati da un
prodotto all'altro).

Questo tipo di integrazione è rivolto
sia ai prodotti di maggior successo, sia
ai prodotti della stessa casa.

Senza addentrarci sull'argomento,
su cui torneremo più volte, esemplifi-
chiamo l'integrazione tra archivi DB
III e Framework, i due «gioielli» della
Asthon Tate. Una delle funzionalità
principali del Framework è proprio
quella di poter accedere, con delle
funzioni di filtro, direttamente agli ar-
chivi Data Base III, che una volta cari-
cati assumono la tradizionale forma
tabella.re. In figura II ne vediamo un
esempIO.

L'ultimo nato
il Reflex della Borland

La storia del Reflex della Analytica
Corporation è emblematica, e ci porta
a fare alcune considerazioni, sulle va-
rie politiche dei prezzi del software.

Il Reflex è un gestore di Data Base
visti in forma tabellare, è stato prodot-
to dalla società Analytica Corporation
e posto in vendita al prezzo di 495 dol-
lari. Ne sono state vendute poche co-
pie e la Analytica ha rischiato il falli-
mento.

Nel 1985 la Borland Corporation
(quella del Turbo Pascal e del Side-
kick) ha acquistato la Analytica e il
suo Reflex, che ha posto in vendita al
prezzo di 95 dollari. Risultato, certo
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Figura 14 - Il Rej1ex della Borland il Crosstab. Funzionalità per l'analisi incrociata dei dati. si esprime il campo in esame. il tipo di analisi (somma media conteg-
gio. ecc.) e infine le condizioni (eventuali) per i due campi in analisi. ' ,

Figura .'5 - Il rej1ex della Borland il Filtro del Translate, Il Rej1ex fUÒ tradurre. per mezzo di un apposito modulo, file di vario formato. in formato Rej1ex, l'opera-
zIOne VIene gUIdata da un modulo. che va m un certo senso nempllO per md,care camp' e nome del campi in .'N e in aUT.

favorito dal marchio di qualità dei
prodotti Borland, della prima settima-
na di vendita, 10.000 copie.

Morale della favola dato per sconta-
to che un utente preferisce pagare un
prodotto 95 dollari invece che 495, è
anche vero che per la Società che pro-
duce un Software di qualità è sempre
meglio venderne 10.000 copie a 95 dol-
lari che 100 a 495 dollari.

Vorremmo che capissero la morale
anche i produttori o i rivenditori italia-
ni.

Ma torniamo al Reflex. La sua filo-
sofia è quella delle «VISTE». Cioè da
una serie di dati si possono estrarre
svariate viste, ovvero svariati modi di
vedere i dati stessi. Le viste sono
LIST, classica forma tabellare,
FORM, classica forma maschera di
acquisizione, Graph VIEW, nei vari
modi business graphic, CROSSTAB
VIEW, che permette, tramite la defini-
zione di criteri, il calcolo di Totali,
Medie, ecc. e infine la forma RE-
PORT, per la realizzazione di tabulati.

Il Reflex si può usare solo dispo-
nendo di monitor grafico, anche per-
ché, lavorando con le finestre, permet-

Figura 16
Il Rej1ex della Bor-
land ilReport Genera-
tor, Poiché ilRej1ex la-
vora solo su video gra-
fico. anche lo predi-
sposizione di un rep0rl
diventa particolarmen-
te «scenograficol>,

te di aprirne contemporaneamente più
di una, dei vari tipi.

Una utility molto «utile» è quella
che permette il trasferimento verso Re-
flex di dati in forma Lotus 123, Sym-
phony, OB II, OB III, PFS, DIF, per
cui si crea di fatto una integrazione di
ambienti operativi.

Presentiamo qualche esemplifica-
zione del prodotto. La sua caratteristi-
ca più evidente è quella di non avere
coordinate, ma di avere la «finca», ov-
vero righe di tratteggio che separano
le caselle tra di loro.

La prima esemplificazione riguarda
le prime due modalità di visualizzazio-
ne dei dati la forma FORM, ovvero
maschera di immissione e controllo, e
la forma tabella (fig. 12). A questa mo-
dalità aggiungiamo subito una forma
grafica. (fig. 13).

La seconda esemplificazione riguar-
da la funzionalità di crosstab, con la
quale si esegue un'analisi incrociata
dei dati, che ha come risultato, guarda
caso, un'ulteriore tabella.

Vanno passati campi da incrociare,
tipo di analisi (ovvero conteggio, som-
ma e media di dati numerici). Esistono

inoltre delle opzioni per creare dei
range di raggruppamento, oppure per
indicare criteri generali di raggruppa-
mento (esempio conteggio dei dati per
provincia). Funzionalità molto diver-
tente da utilizzare in quanto, come
succede spesso in questi casi, man ma-
no che si usa si complicano le condi-
zioni e il programma continua a ri-
spqndere (fig. 14).

E come quando vi capita di guidare
una macchina più potente di quella
che guidate normalmente, a me, che
ho una 500, capita spesso per cui se
premete l'acceleratore rimanete piace-
volmente sorpresi del fatto che la mac-
china acceleri.

Un'altra esemplificazione riguarda
la funzionalità di Translate, per mezzo
della quale si «traduce» un file in for-
mato 123, o Symphony, o OB II, ecc.
ecc. in formato Reflex (fig. 15).

Appare una tabellina in cui il Re-
flex mostra i nomi dei campi in input,
e chiede in pratica cosa fame. Cioè se
prelevarli, se modificarne e come il
nome, ecc.

Anche qui l'operazione viene resa
più intuitiva possibile.

L'ultima esemplificazione riguarda
il Report Generator, che prevede an-
che qui una complicazione in modali-
tà full screen, della composizione del-
la pagina, con testate, header, footer,
ecc. (fig. 16).

Nel corpo della stampa, che può es-
sere organizzato su più righe si posso-
no mettere campi dell'archivio, espres-
sioni matematiche, ecc.

Anche in questo caso l'utilizzo dello
schermo grafico e della tecnica pop-
up per i vari menu di funzionalità ren-
de il lavoro estremamente intuitivo e
gradevole.

Torneremo presto a parlare del Re-
flex, cosÌ come delle problematiche
spreadsheet.
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